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Bo ogna
conversione missionaria

Come era nel principio 
e ora e sempre, gloria!
«Tutti i salmi finiscono in gloria» è un detto popolare, 
tutt’altro che banale. Qualunque tipo di salmo, dal can-
to di gioia alla lamentazione accorata, dalle imprecazio-
ni all’inno trionfale, si conclude con la medesima accla-
mazione: Gloria! 
La considerazione arriva a porre la questione sull’at-
teggiamento coerente del credente nelle diverse cir-
costanze della vita e nelle diversissime situazioni sto-
riche: come è possibile rimanere inalterati davanti alle 
atroci sofferenze che la guerra provoca e che i mezzi 
di comunicazione ostentano? 
In realtà questa breve formula di preghiera è una sin-
tesi straordinaria della fede e dell’atteggiamento cristia-
no, capace di unire due aspetti apparentemente antite-
tici. Il primo: la certezza che nonostante tutto Dio gui-
da la storia, misteriosamente ma indubitabilmente, ver-
so la salvezza, che trascende il vortice del male e della 
morte. 
Il secondo: la rivelazione che la «gloria» di Dio coinci-
de con la croce di Gesù, con la sua totale solidarietà 
con gli sconfitti, i perseguitati, gli umiliati. La vera gloria 
non è la violenza che si impone distruggendo, ma l’on-
nipotenza che si carica della nostra debolezza per vin-
cere con un amore più forte. 

Stefano Ottani
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DI LUCA TENTORI   
E CHIARA UNGUENDOLI 

L’arcivescovo Matteo Zuppi e la 
Chiesa di Bologna hanno invi-
tato la diocesi a unirsi venerdì 

scorso, 25 marzo, alla preghiera di Pa-
pa Francesco per la pace e la Consa-
crazione dell’umanità, in modo par-
ticolare della Russia e dell’Ucraina, al 
Cuore Immacolato di Maria. Una pre-
ghiera semplice e fortemente simbo-
lica. L’Arcivescovo è salito a Monte So-
le, ai ruderi della chiesa di Casaglia di 
Caprara, per leggere quell’Atto di Con-
sacrazione e suonare la «Campana 
della pace» donata nel 1991 dalla Rus-
sia alla Chiesa di Bologna in segno e 
augurio di pace. La campana, forgia-
ta in collaborazione con la Chiesa or-
todossa russa, è realizzata con 150 
chilogrammi di titanio, metallo uti-
lizzato per la costruzione di missili e 
cannoni. Erano presenti alla breve ce-
rimonia il sindaco di Marzabotto Va-
lentina Cuppi, il parroco, don Gian-
luca Busi, altri sacerdoti della zona, al-
cuni rappresentanti del Comitato re-
gionale per le onoranze alle vittime di 
Marzabotto. Ad animare la preghiera 
la Piccola Famiglia dell’Annunziata 
che in quel giorno, festa liturgica 
dell’Annunciazione, ha celebrato la 
sua festa. Un’icona della Madonna 
del Segno in stile russo e una lampa-
da proveniente dalla Palestina hanno 
adornato, in segno di pace, i ruderi 
della chiesa devastata dalla strage del-
la Seconda guerra mondiale. Nell’in-
trodurre la preghiera l’Arcivescovo ha 
invitato tutti alla preghiera alla Ma-
donna: «La supplica nasce perché è 
insopportabile il peso della sofferen-
za - h detto - si avverte la necessità di 
insistere e la fretta per fare di tutto e 
trovare una risposta. Si rivolge a Ma-
ria perché interceda presso il Padre. 
Ma è una supplica che coinvolge tut-
ti noi, ci spinge a trovarci assieme, a 
pensarci in comunione e a mandare 
una richiesta a quanti hanno il cuore 
accecato dall’odio, dai calcoli, dal po-
tere».  È stato letto il Vangelo dell’An-
nunciazione e recitato da tutti i pre-
senti l’Atto di Consacrazione; in con-
clusione, il suono della Campana. Al-
le 17.30 in Cattedrale il vicario gene-

L’arcivescovo e gli altri partecipanti alla cerimonia per la pace, davanti alla campana di fronte ai ruderi della chiesa di Casaglia di Caprara

A Monte Sole 
l’arcivescovo 
ha suonato  
la campana donata 
nel 1991 dalla 
Russia e ha recitato, 
imitato poi da tutte 
le comunità della 
diocesi, l’Atto  
di consacrazione al 
Cuore Immacolato 
di Maria, voluto 
da papa Francesco

le Formiche per la recita dell’Angelus 
e per la lettura della preghiera ufficia-
le del Santuario, scritta dal cardinale 
Giacomo Lercaro, che invoca la pa-
ce. Poi alle 17 i fedeli si sono dati ap-
puntamento nella chiesa di Rastigna-
no, per seguire la preghiera di Papa 
Francesco in diretta radio. «Consa-
crare significa affidare alla Madre, e 
per sua intercessione a Dio, ogni per-
sona della terra, in particolare quan-
ti soffrono per la guerra – ha detto il 
moderatore della ZP, don Giulio Gal-
lerani –. Del discorso del Santo Pa-
dre mi ha colpito la sua volontà di ra-
dunare in preghiera tutti i vescovi, sa-
cerdoti e fedeli, affinché la Chiesa in-
terceda presso il Principe della pace 
per farsi vicina a quanti pagano le 
conseguenze del conflitto». «Ha ra-
gione Papa Francesco – aggiunge Mo-
nica Gironi, una parrocchiana – ab-
biamo dimenticato la lezione del se-
colo scorso, il sacrificio di milioni di 
caduti nelle guerre, tanti proprio qui 
nelle nostre valli ai piedi del Santua-
rio della Madonna delle Formiche».  

continua a pagina 3

rale per la Sinodalità monsignor Ste-
fano Ottani, ha presieduto la Messa e 
ha letto l’Atto di Consacrazione a Ma-
ria. «Guardiamo al ‘sì’ di Maria che si 
è fatta serva del Signore. Ecco: è offren-
doci come servi che si può accogliere 
la pace. La pace dipende da ciascuno 
di noi, dipende dalla nostra risposta 
personale e quotidiana, anche quan-
do nessuno ci vede. Capiamo allora 
perché il Papa ci dice di affidarci a Ma-
ria, di affidare a Maria l’umanità, so-
prattutto la Russia e l’Ucraina: per 
metterci al servizio della pace». Le ce-
lebrazioni di venerdì scorso, compre-
se le Stazioni quaresimali, nelle Zo-
ne, nelle parrocchie, nelle comunità, 
alla Madonna di San Luca e in ogni 
Santuario mariano, hanno avuto que-
sta particolare intenzione di preghie-
ra per la pace e vi è stato letto l’Atto 
di Consacrazione.  
E anche la a Zona Pastorale 50 di Pia-
noro si è riunita in preghiera, com-
piendo due significtivi atti. Alle 12 
tutti i parroci ed i sindaci delle tre Val-
li Savena, Zena ed Idice si sono incon-
trati al santuario della Madonna del-

Preghiera a Maria 
per la pace subito

Il progetto «CoiVolti» della Caritas 

Come Caritas di Bologna siamo impegnati ad affron-
tare la drammatica situazione di tantissime famiglie 

che sono arrivate in città fuggendo dalla guerra. Non 
accogliamo richieste di ricerca di alloggio direttamen-
te dalle persone ucraine. A tutti loro raccomandiamo 
di andare all’Hub di prima accoglienza a Bologna per 
seguire tutte le pratiche necessarie per i documenti, l’as-
sistenza sanitaria ed anche un possibile alloggio. Ap-
prendiamo notizie dirette sull’Ucraina da Caritas Ita-
liana che segue costantemente l’evoluzione della si-
tuazione umanitaria anche nei paesi vicini in raccor-
do con le Caritas nazionali di Ucraina, Polonia, Molda-
via e altre. Siamo in collegamento costante con Comu-
ne e Prefettura per offrire il nostro contributo in modo 
coordinato. Siamo a disposizione delle Caritas parroc-
chiali che hanno bisogno di informazioni e supporti. 
Abbiamo avviato lunedì 14 marzo il progetto «coiVol-
ti» per dare un segno concreto al bisogno di accoglien-
za delle tante famiglie ucraine arrivate. In queste pri-
me due settimane sono oltre 84 adulti e 64 minori le 
persone accolte in 7 parrocchie, comunità e istituti e 
in 36 famiglie: si tratta soprattutto di mamme e bam-
bini che sono accolte in un lavoro di rete tra Comune 
e Prefettura e gli uffici preposti.  

continua a pagina 3

Nei momenti bui 
la via d’uscita 
va cercata insieme

È iniziata la primavera con uno 
sguardo di speranza che attraversa 
i drammi del nostro tempo e 

cerca fra le pieghe della storia segni di 
vita. Quella che dura. La Quaresima 
chiama alla conversione della ragione, 
che dopo aver affrontato la fragilità 
ora guarda alla paura, al limite, e 
persino alla fine, documentata dalle 
crudeli immagini delle vittime delle 
bombe e della pandemia. Riemergono 
domande profonde che scavano 
dentro la coscienza e la mente. 
Mettendo a nudo il cuore dell’uomo. 
Anche in questo siamo tutti fratelli 
perché condividiamo le stesse ansie, 
paure e, appunto, limiti. 
Accompagnarsi in questa selva oscura 
significa quindi cercare insieme la via 
d’uscita, lo spiraglio di luce, 
l’annuncio di salvezza. Così durante Le 
Notti di Nicodemo, l’altra sera in 
Cattedrale, hanno ragionato insieme 
l’Arcivescovo, il teologo Sequeri e il 
filosofo Floridi. E anche giovedì al 
Teatro Comunale, il card. Zuppi, il 
cantante Cremonini e il direttore del 
QN Carlino, Brambilla, hanno 
dialogato sul libro di Cangini 
“CocaWeb, una generazione da 
salvare” chiedendosi come aiutare i 
ragazzi di oggi a superare le varie 
dipendenze e disagi. Ad appesantire il 
già difficile momento vi è la 
persistente crisi economica che 
colpisce famiglie e attività, e mette a 
dura prova i bilanci con l’inflazione 
che ha ripreso a correre, il caro 
bollette, gli aumenti di gasolio e 
benzina per il pieno dell’auto, delle 
materie prime per aziende e industrie, 
dei costi energetici. Si rischia un 
periodo di recessione e non di crescita, 
causa anche la guerra. Con una 
preghiera mondiale di affidamento, il 
25 in San Pietro, Papa Francesco ha 
voluto consegnare il destino 
dell’Ucraina e della Russia, e di tutti 
quelli che soffrono per la guerra, al 
cuore tenero della Madre. Perché 
siamo tutti sulla stessa barca in questa 
terza guerra mondiale a pezzi. 
L’accoglienza, a cui ora si è chiamati 
verso le donne con figli e i minori che 
scappano dalla guerra, è un segno di 
quella solidarietà umana che ha nella 
carità cristiana la sua matrice e che 
parte non dall’analisi socio-politica ma 
sempre dal riconoscimento di volti, 
persone e storie. Bologna ha 
commemorato Marco Biagi nella 
chiesa di San Martino, nella piazzetta 
a lui dedicata e in via Valdonica a 
vent’anni dalla sua barbara uccisone 
per mano dei terroristi delle nuove 
Brigate Rosse. Si è ricordato il suo 
impegno per le riforme del mondo del 
lavoro. Per combattere ingiustizie, 
iniquità sociali e precariato è una 
lezione da riprendere ancora oggi. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

«Notte di Nicodemo», la paura vinta dal fine

sare loro le loro debolezze. Le sue 
piaghe infatti sono la prova che Dio 
ha condiviso le ferite dell’uomo, ha 
risparmiato il sangue di tutti versan-
do il proprio per amici e nemici. 
Non c’è vita, infatti, senza passare 
dalla condivisione delle ferite 
dell’altro». 

Chiara Unguendoli

volte i cristiani si sono distinti per 
un’esibizione oscena del dolore, che 
crea solo paura e senso di colpa. In-
vece il cristiano non fa pesare agli 
altri le proprie ferite e non fa pesa-
re ad altri le loro. Gesù invece va a 
una morte ignobile senza dire nul-
la; e quando torna dai discepoli mo-
stra le proprie ferite, ma non fa pe-

ginale» e la croce di Gesù. «Dio - ha 
spiegato Sequeri - ha voluto stipu-
lare fin dal principio un’alleanza di 
destino con noi, con la quale ha 
contratto in un certo senso un de-
bito: la nostra rovina sarebbe il suo 
insuccesso. Per questo, Gesù è venu-
to per la salvezza di tutti, a comin-
ciare da chi non la merita. E noi 
dobbiamo dare una testimonianza 
migliore al Vangelo: la misericordia 
di Dio è fin dal principio e si espri-
me nella sua alleanza con noi “pic-
coli vermi”. Ci valorizza in modo 
assolutamente incredibile e imme-
ritato: nella maledizione al serpen-
te afferma che i discendenti di quei 
piccoli esseri “ti schiacceranno la te-
sta”». Monsignor Sequeri ha poi af-
fermato, rispondendo a una do-
manda del pubblico, che «le ferite 
non vanno esibite. E purtroppo a 

la natura, ci caratterizza come uo-
mini e ci aiuta a fare scelte consa-
pevoli e giuste; la seconda è quella 
imposta e che ci paralizza. Chi ha 
paura rimane umano, chi impone 
la paura si dimostra disumano. Co-
sì anche la fine ha una duplice va-
lenza: come confine delle azioni e 
della vita, che ci rende consapevoli 
e ci aiuta a scegliere e come scopo, 
fine da raggiungere, la conclusione 
giusta di un’azione. Se invece la fi-
ne e il fine sono divisi, ciò è negati-
vo, perché abbiamo l’errata impres-
sione di non avere alcun limite. 
Monsignor Sequeri invece ha de-
scritto quattro figure della Rivela-
zione nelle quali si rivela come lo 
scarto fra dolore dell’uomo e le sue 
parole sia, appunto, umanamente 
incolmabile, e solo Dio può colmar-
lo : Giobbe, Qoelet, il «peccato ori-

sofo Luciano Floridi e il teologo e 
musicologo Pierangelo Sequeri, 
moderati appunto dal Cardinale. 
Una serata molto partecipata, ca-
ratterizzata dalle parole dei relato-
ri e anche da momenti di parola e 
musica: l’attore e regista Gabriele 
Marchesini ha letto brani del ro-
manziere Cormac Mc Carthy e del-
la poetessa Emily Dickinson; un’or-
chestra composta da: soprano: Eu-
genia Chislova, flauto Devis Mari-
otti, violino Antonio Laganà, vio-
loncello Irene Marzadori, contrab-
basso Paolo Molinari, organo 
Istvan Bàtori, direttore Bernardo Lo 
Sterzo ha eseguito brani composti 
per l’occasione da Molinari sul te-
sto dello «Stabat Mater». 
Floridi è partito dalla distinzione 
fra «paura buona» e «paura cattiva»: 
la prima è quella che ci è data dal-

«Stasera i pensieri dei due re-
latori si sono completati e 
abbiamo compreso che co-

noscere non solo la fine, ma il fine 
della nostra vita è il modo vero per 
affrontare la paura, ogni paura, 
all’interno di una comunità di de-
stino. Come Nicodemo, che con 
Gesù vinse la paura e fu sotto la cro-
ce». Così l’arcivescovo Matteo Zup-
pi ha concluso, mercoledì scorso, la 
seconda «Notte di Nicodemo», al-
la quale hanno partecipato il filo-

Moderati dall’arcivescovo, 
hanno dialogato il filosofo 
Floridi e il teologo e 
musicologo Sequeri, con 
intermezzi di letture e musica

Un momento 
dell’incontro 
in Cattedrale 

(foto 
Minnicelli-
Bragaglia)
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Giovedì scorso si è tenuta al Teatro Co-
munale la presentazione del libro «Co-
caWeb: una generazione da salvare» 

(Minerva) scritto dal senatore Andrea Cangi-
ni. Ne hanno discusso con l’autore il cantan-
te Cesare Cremonini e il cardinale Matteo Zup-
pi, arcivescovo di Bologna. Ha ricoperto il ruo-
lo di moderatore il direttore del Quotidiano 
Nazionale - Il Resto del Carlino Michele Bram-
billa. Il tema del saggio, incentrato sulle con-
seguenze disastrose generate da quella che 
ormai può essere definita una vera e propria 
dipendenza dai social media - da qui il titolo 
- ha dato spunto nel dibattito a diverse argo-
mentazioni: Cremonini ha parlato di «digita-
lizzazione dei sentimenti» per le nuove gene-
razioni, alla quale segue una «fragilità este-
nuante» della loro soggettività. «Il web ti de-
finisce e diventa maschera da mostrare agli al-

PRESENTAZIONE LIBRO

«Coca Web», 
digitale drogato?

tri - ha aggiunto Cangini -. C’è una disperata 
ricerca di identità per mezzo del narcisismo e 
dell’esaltazione di sé, e il web esalta spesso il 
peggio». Brambilla ha poi esortato i relatori a 
riflettere sulla natura totalitaria della rete, «una 
zona franca - ha affermato - non perché tutto 
è permesso, ma perché tutto rimane impuni-
to». Al cardinale Zuppi, in conclusione, è sta-
ta richiesta una parola di speranza, nel valu-
tare anche gli aspetti positivi dei social. «La 
bellezza della condivisione - ha detto - e il su-
peramento di un isolamento oggettivo sono 
positivi. Il vero algoritmo è la coscienza». (C.L.)

Un momento dell’incontro

Ludmila e la «Chiesa del silenzio»
In questo periodo purtroppo viene an-

cora rievocato il tempo sovietico, con-
notato da tante violazioni della liber-

tà, a partire da quella religiosa. Il libro 
«Ludmila Javorová. Sacerdote nella chie-
sa del silenzio», per Effatà Editrice, ci im-
merge in un episodio molto particolare 
di questa esperienza di Chiesa. Per anni 
se ne è raccontato, ma ora, è giunto il 
tempo di custodirne in modo preciso la 
memoria. Ne parleremo mercoledì 30 al-
le 19 con Cristina Simonelli e Fabrizio 
Mandreoli nella parrocchia della Santis-
sima Annunziata (via San Mamolo 2). 
L’incontro è in presenza, seguendo le nor-
me di contrasto al Covid 19 
La presentazione del libro vuole essere 
l’occasione per raccogliere la lezione che 
giunge dall’esperienza della «Chiesa del 
silenzio», connotata da tensione, segretez-
za, ma anche da comunicazione con le 
novità del Concilio Vaticano II. Una Chie-
sa che non doveva esserci, agli occhi del-

lo Stato, perché aveva scelto la sua liber-
tà rispetto ad esso: comunità di cristiani, 
dunque che vivevano sulla propria pelle 
l’accanimento perché la religione sempli-
cemente non fosse. In questa situazione 
di tensione le domande si fanno urgenti 
e si punta veramente all’essenziale. In que-
sto contesto nasce la consacrazione di 
Ludmila e di altre. 

Alla luce della serietà dell’esperienza, og-
gi quando le circostanze sono mutate, al-
meno per la religione, siamo tenuti a rac-
cogliere le stesse domande e soprattutto 
ad ascoltare le risposte. Nel dibattito 
in ordine al sacerdozio femminile che 
la Javorová riporta, troviamo posizio-
ni che potremmo tranquillamente so-
vrapporre alla riflessione contempo-
ranea, e questo suggerisce ancora di 
più che quella non è un’esperienza 
semplicemente da archiviare. 
Fedele alla Chiesa cattolica, Ludmila 
accetterà di obbedire non esercitando 
il suo sacerdozio, ma rifiuterà di non 
parlarne. Lo fa ora rispondendo a do-
mande che ci aiutano a comprendere 
la Chiesa del silenzio, ma anche quan-
to la questione della donna nella Chie-
sa non sia solo il frutto di un tranquil-
lo cattolicesimo occidentale, accusato 
spesso di cercare potere. 

Elsa AntoniazziLa copertina del libro

Monastero Wifi, il cardinale sulla preghiera
Riflettere sulla preghiera 

per imparare a pregare 
con la fiducia, la 

semplicità e l’immediatezza 
di un bambino, 
rivolgendoci a Dio Padre 
con il vezzeggiativo di 
«babbo», crescendo giorno 
dopo giorno nell’intimità 
con il Signore, nel bel 
mezzo della quotidianità. 
È stato questo il tema della 
catechesi tenuta dal 
cardinale Matteo Zuppi in 
occasione del primo 
incontro del cammino del 
Monastero WiFi Bologna, 
quest’anno incentrato sulla 
preghiera. 
Nel corso della serata, 
l’Arcivescovo ha ricordato 
che, così come quando da 

piccoli abbiamo avuto 
bisogno di molta 
applicazione per imparare a 
scrivere con bella grafia, 
fino a trovarne una tutta 
nostra che ci 
contraddistingue, lo stesso 
vale per la preghiera: anche 
in questo caso è necessario 
applicarsi con insistenza, 
quella che il Signore stesso 
raccomanda, per trovare le 
nostre parole con cui 
rivolgerci al Padre e per 
ascoltare la sua risposta, 
cioè il suo amore per la 
nostra vita e per le persone 
che camminano accanto a 
noi. 
Il cardinale Zuppi ha poi 
messo in guardia contro 
alcuni errori nei quali si 

può incorrere pregando, 
come confondere la 
preghiera con 
l’introspezione, ribadendo 
come la meditazione per i 
cristiani abbia due direzioni 
inscindibili: verso il 
profondo del nostro cuore 
e verso Dio. La preghiera è 

un’esigenza di fondo del 
nostro essere, è rivolgersi ad 
un «tu» con lo stesso affetto 
con cui si apre il cuore ad 
un padre.  
L’Arcivescovo ha poi 
invitato i presenti a 
ritagliarsi con regolarità un 
tempo dedicato alla 
preghiera nel corso della 
giornata, per crescere 
sempre più nella familiarità 
con il Padre celeste, avendo 
come modello Gesù e 
imparando da lui a 
rivolgere a Dio la preghiera 
filiale perfetta. Solo se 
sapremo ascoltare la 
risposta del Signore, 
sapremo ascoltare la lingua 
della preghiera. 
Il Monastero Wifi, ha 

aggiunto il Cardinale, se 
saprà alimentare un 
autentico spirito di 
preghiera potrà aiutare 
molte persone in quella 
speciale connessione che si 
chiama comunione, che ha 
in nostro Signore un 
grandissimo gestore e che ci 
aiuta a scendere nella cella 
del nostro cuore. 
L’incontro è proseguito con 
l’Adorazione eucaristica 
guidata dalle riflessioni di 
don Massimo Vacchetti, 
guida spirituale del 
Monastero WiFi. Il 
prossimo appuntamento 
avrà luogo sabato 2 aprile 
nella parrocchia di 
Rastignano. 
Segreteria Monastero wi-fiL’incontro in cripta della cattedrale (foto Minnicelli-Bragalia) Il logo

Fter, un «Dies Natalis» 
fra «notte» e speranza

DI MARCO PEDERZOLI 

La Facoltà Teologica 
dell’Emilia-Romagna 
(Fter) compie i 

diciott’anni. Per festeggiare 
questo importante «Dies 
Natalis» martedì 29 a 
partire dalle ore 17, l’Aula 
Magna del Seminario 
arcivescovile (piazzale 
Bacchelli, 4) ospiterà la 
conferenza dal titolo 
«Guardare la notte così 
com’è: il coraggio della 
speranza». Sarà possibile 
partecipare in presenza, 
previa iscrizione sul sito 
www.fter.it e nel rispetto 
delle normative anticovid, 
oppure online attraverso il 
link presente sulla stessa 
pagina web. Ospiti 
dell’appuntamento il 
domenicano fra Adrien 
Candiard, membro 
dell’Institut dominicain 
d’études orientales de Il 
Cairo, insieme al giornalista 
e scrittore Massimo 
Gramellini attualmente 
editorialista per il 
quotidiano Il Corriere della 
Sera. L’evento si aprirà con 
il saluto del Preside della 
Fter, fra Fausto Arici, Op, e 
si concluderà con una 
riflessione del Gran 
Cancelliere della Facoltà, il 
cardinale Matteo Zuppi. 
«Abbiamo bisogno di 
speranza - afferma 
l’arcivescovo di Bologna -. 

La sede della Facoltà Teologica dell’Emilia-Romagna

Zuppi: «Fra le 
conseguenze delle 
pandemie c’é 
anche quella di 
creare disillusione 
e alimentare 
scetticismo»

membro dell’Ordine dei 
Predicatori dal 2006, risiede 
a Il Cairo dove è priore del 
convento locale. È autore di 
diverse pubblicazioni sul 
tema del dialogo 
interreligioso e, in 
particolare, con l’Islam. Fra i 
suoi scritti si ricorda «La 
speranza non è ottimismo» 
e «Sulla soglia della 
coscienza. La libertà del 
cristiano secondo Paolo» 
(Emi). Massimo Gramellini, 
giornalista, ha scritto per 
molti anni sul quotidiano 
La Stampa mentre dal 2017 
è editorialista de Il Corriere 
della Sera. Autore di 
numerose pubblicazioni, 
dal 2016 conduce «Le parole 
della settimana» sui RaiTre.

Tra le tante conseguenze 
delle pandemia c’è anche 
quella di creare disillusione, 
uccidere la speranza, o far 
nascere e alimentare lo 
scetticismo. Oppure, al 
contrario, fomentare un 
falso ottimismo con un 
generico “Va tutto bene!” 
che, ovviamente, non è 
sufficiente. Anche 
quest’anno la Facoltà 
Teologica dell’Emilia-
Romagna, proseguendo nel 
solco già tracciato, ci 
proporrà la riflessione di un 
teologo e di un laico 
stimolandoci così al 
confronto per comprendere 
e ricordarci, soprattutto 
oggi, la necessità della 
speranza». Adrien Candiard, 

Martedì 29 alle 17 nell’Aula Magna del 
Seminario si terrà la conferenza in occasione del 
18° anniversario della nascita della Facoltà con 
il teologo Candiard e il giornalista Gramellini

Insieme in Ucraina 
per aiutare i profughi

Quello che abbiamo vissuto nel viaggio di solidarie-
tà intrapreso, verso i luoghi al confine ucraino con 
Raffaella, Laura e Gianfranco (amici dell’associazio-

ne «Il Cestino» nata a Bologna nella parrocchia dell’An-
nunziata) non e’ semplice da raccontare. Non siamo pre-
parati a questo dolore, senza sapere che cosa restituirà il 
futuro. La meta, una tendopoli al checkpoint tra Slovac-
chia e Ucraina. Siamo partiti da Bologna per andare a fa-
re la nostra parte in questa tragedia, senza aspettare di ri-
cordarla ma cercando di dare un aiuto. Siamo andati a pren-
dere una famiglia di 5 persone a cui assicurare il passag-
gio verso la nostra città dove hanno potuto abbracciare la 
zia Anna, una badante che li ha ospitati in attesa della col-
locazione presso la comunità dei salesiani. 
La missione si è riempita con un’altra storia: abbiamo ca-
ricato Tomas, 13 anni, la mamma e la nonna in fuga ver-
so un destino incerto in Germania. Li abbiamo accompa-
gnati alla stazione di Praga, dove e’ allestito un altro check-
point di smistamento per diversi Paesi europei. Poche pa-
role in un viaggio di 10 ore, ma tanti sguardi e calde ca-
rezze su pelli che non sono state lavate da giorni Avevano 
attraversato mezza Ucraina tra bus treni, passando la not-
te al confine in attesa di un passaggio per Praga. Alla sta-
zione, un addio che avevo visto solo nei film. 
Qui poi e’ avvenuto l‘incontro con Anna, giovane medico 
ucraino che stringeva due piccole spaventate di 7 e 3 an-
ni, e con loro gli anziani genitori, la sorella di Anna e la 
sua giovane nuora. Ci hanno chiesto dove poter dormire 
perché erano reduci da due settimane di bunker e due 
giorni di viaggio. Questa domanda ha trovato solo una ri-
sposta: venite con noi. Li abbiamo sistemati grazie ad una 
generosa realtà bolognese che ha preso a carico il loro do-
mani con la collaborazione del comune di Calderara. 
Sono poi partiti anche Luigi «Jerri» Cantelli, professore 
universitario e Pietro Pasti, con alcuni collaboratori, per 
portare medicinali Hanno ricongiunto una dozzina di per-
sone alle famiglie residenti in diversi Comuni italiani e han-
no portato a Bologna una famiglia di otto persone accol-
te in una casa di amici e ora in via di sistemazione grazie 
al supporto della Comunità di Sant’Egidio. 
Ma c’e tanto da fare anche qui ormai; possiamo dire che 
l’Ucraina è arrivata in tante parti d’Europa. Sono tantissi-
me le famiglie incontrate a Bologna dal Cestino grazie al-
la organizzazione Caritas che con Comunità di Sant’Egi-
dio, Comune, Protezione civile, Croce Rossa , Asl, Prefet-
tura sta mostrando l’anima vera di Bologna targata «acco-
glienza». Nell‘efficiente Infopoint di piazza XX settembre 
le nostre istituzioni, con assistenti sociali, parasanitari, vo-
lontari in prima linea stanno lavorando incessantemente 
rendendomi orgogliosa di essere bolognese e italiana. Per 
informazioni: ilcestino2021@gmail.com 

Francesca Golfarelli

IL CESTINO

Il gruppo di 
volontariato 
«Il cestino» 
con don Carlo 
Bondioli (a 
sinistra), 
parroco alla 
Santissima 
Annunziata

Lepore sabato alla Scuola Fisp 

Sabato 2 aprile dalle 10 alle 12 nella se-
de dell’Istituto Veritatis Splendor (via Ri-

va di Reno 55) e in collegamento streaming 
si terrà l’ultimo incontro di quest’anno del-
la Scuola diocesana per la formazione 
all’impegno sociale e politico, che ha come 
tema generale: «Si può vincere la battaglia 
per l’ambiente?». La lezione avrà come ti-
tolo: «Cosa si propone il Comune di Bolo-
gna in tema ambientale nella nuova legi-
slatura?» e sarà tenuta dal sindaco di Bolo-
gna Matteo Lepore. L’incontro come detto 
si terrà in modalità mista, presenziale e on-
line (tramite piattaforma Zoom), a secon-
da della preferenza. L’incontro, come tutto 
il corso, è indirizzato a tutte le persone che 
sono interessate ad approfondire l’argo-
mento proposto. Info al tel. 0516566233 - 
e-mail: scuolafisp@chiesadibologna.it
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L’incontro in Cattedrale (foto Minnicelli-Bragaglia)

La Cresima, «chiave» 
della nostra vita

Domenica scorsa si è 
tenuto l’incontro dei 
Cresimandi e dei loro 

genitori con l’arcivescovo 
Matteo Zuppi nella Cattedrale 
di San Pietro. Quest’anno si è 
sperimentata una modalità 
nuova, nel rispetto delle norme 
anti-Covid vigenti: a 
rappresentanza dei genitori 
sono stati convocati otto 
familiari provenienti da varie 
realtà della diocesi per 
dialogare con l’Arcivescovo, 
vivendo in presenza il Sinodo. 
Nelle altre comunità 
parrocchiali i genitori e i 
bambini sono stati invitati a 
collegarsi in diretta streaming e 
hanno sentito, seppur da 
lontano, la vicinanza a quel 
momento di comunione 
sinodale. All’interno del 
gruppo dei genitori, i presenti 
hanno ascoltato il Vangelo di 
Nicodemo e subito dopo si è 
lasciato spazio al racconto del 
loro vissuto e della loro 
esperienza, all’eco che ha 
portato nella loro vita 
familiare e adulta di fede la 
catechesi dei loro figli 
cresimandi. «Un momento di 
condivisione e di ascolto 
importante - dice don Cristian 
Bagnara, direttore dell’ufficio 
catechistico diocesano - che ha 
destato commozione e 
partecipazione sentita». 
L’Arcivescovo ha messo in 
evidenza nelle considerazioni 
conclusive, trasmesse anche 
alle comunità parrocchiali in 
collegamento, l’importanza di 
sentirsi ascoltati: «La Chiesa 
ascolta in primo luogo, 
nonostante si pensi che “ci 
parli sempre sopra”, che non 
abbia mai tempo. Queste 

Don Bagnara: «Un 
momento importante, 
sinodale, di ascolto  
e condivisione

Mazzanti, direttore dell’ufficio 
Pastorale giovanile, ricorda poi 
che le loro considerazioni 
hanno abbellito l’immagine 
dello Spirito Santo realizzata 
su un cartellone più grande a 
simbolo della sua presenza 
costante verso una pienezza 
della vita. Il cardinale Zuppi, al 
termine del colloquio con i 
bambini, ha portato 
l’attenzione all’affresco che 
decora l’abside, rappresentante 
la consegna delle chiavi a San 
Pietro da parte di Gesù: 
«Quelle chiavi, il Signore le 
consegna anche a ognuno di 
noi - ha detto - e la Cresima, se 
vogliamo, è proprio questo. È 
la chiave della nostra 
comunità, del nostro cammino 
insieme». (C.L.)

pandemie, del Covid e quella 
terribile della guerra, ci 
possono aiutare a vivere in 
maniera più seria la fede 
cristiana, che è la nostra fede». 
Mentre i genitori svolgevano il 
loro incontro sinodale, anche i 
Cresimandi hanno affrontato 
un confronto simile nella 
riflessione sugli anni di 
iniziazione cristiana: i bambini 
sono stati chiamati ad 
arricchire un cartellone con un 
sentiero, immagine del 
cammino percorso. Sono stati 
distribuiti loro alcuni fogli a 
forma di roccia, di fiore e di 
scarpa a rappresentare 
rispettivamente gli ostacoli 
incontrati nel viaggio di fede, 
le gioie e le speranze per il 
futuro. Don Giovanni 

Domenica scorsa l’incontro dei cresimandi  
e dei loro genitori con l’arcivescovo, con una 
modalità nuova: alcuni presenti in cattedrale 
con Zuppi, altri collegati dalle parrocchie

Convegno sull’«Abitare possibile» 

«Abitare possibile. Idee e proposte per con-
trastare l’emergenza abitativa» è il titolo 

del convegno che si terrà sabato 2 aprile dalle 
10 all’Antoniano, nel Cinema-Teatro e Sala Ran-
goni (via Guinizelli 3). La mattinata è dedicata 
all’incontro con la vicesindaca e assessora alla 
Casa di Bologna, Emily Clancy, il presidente di 
Acer Marco Bertuzzi, il direttore di Antoniano fra 
Giampaolo Cavalli e il direttore di Caritas don 
Matteo Prosperini, in dialogo con gli altri attori 
istituzionali del territorio; modera Gianluigi Chia-
ro, esperto di politiche abitative. Il pomeriggio 
sarà dedicato ai progetti più innovativi già in at-
to sul territorio regionale per combattere il pro-
blema abitativo: dal co-housing interculturale 
per studenti all’approccio Housing First, che, nel 
supporto ai senza dimora, vede la casa come un 
punto di partenza e non un traguardo.

ANTONIANO-CARITAS

Prosegue l’attività della Caritas 
nell’accogliere i profughi ucraini
segue da pagina 1 
  

All’accoglienza sono stati 
dedicati alcuni operatori, 
tra cui una giovane media-

trice linguistica ucraina. Sono 
molte le disponibilità raccolte 
per ospitare: si tratta di famiglie 
che generosamente aprono le 
porte di casa. Molte parrocchie 
stanno già accogliendo e orga-
nizzando reti di famiglie che 
supportano chi accoglie: una 
bella testimonianza di apertura 
e comunione. Ci sono casi di 
accoglienze emergenziali per 
non dormire in strada e casi di 
accoglienza di una settimana. 
Per aderire al progetto scrivere 
a: caritasbo.direttore@chiesadi-
bologna.it. Tante le manifesta-
zioni di solidarietà e sostegno 
concreto arrivate alla Caritas 

I 900 anni di Fossolo 
«Casa di Dio tra noi» 

diocesana oltre le disponibilità 
per l’accoglienza: sono stati do-
nati finora 246.000 euro che 
verranno devoluti soprattutto a 
Caritas italiana per progetti di 
aiuto mirati. In minima parte a 
Bologna i fondi serviranno per 
l’acquisto di buoni spesa o per 
altri aiuti specifici legati alle ac-
coglienze. Si può contribuire 
con un bonifico ad Arcidiocesi 
di Bologna - Caritas diocesana 
IT94U053870240000000144
9308 - Causale: «Europa-Ucrai-
na». Molte altre donazioni ri-
guardano ambiti diversi legati 
ad attività di integrazione socia-
le che presto svilupperemo: co-
involgimento in attività sporti-
ve, sostegno all’inserimento sco-
lastico, forme di supporto psi-
cologico ed altro ancora. Info 
su www.caritasbologna.it

In occasione della Festa della Solennità 
dell’Annunciazione e dei 900 anni della 
parrocchia di Santa Maria Annunziata di 

Fossolo, giovedì scorso l’arcivescovo Matteo 
Zuppi ha presieduto una Messa all’aperto 
presso la chiesa parrocchiale. Durante 
l’omelia, Zuppi ha ricordato subito Maria, 
patrona della parrocchia, e come si sia messa 
al servizio del Signore, invitando tutti i 
presenti a fare lo stesso: «Come Maria 
diciamo: “Eccomi, sono la tua serva”. Mi metto 
al servizio: con il mio tempo, con il mio 
amore per qualcuno, per questa casa, per 
renderla più ricca, più accogliente. 

Ringraziamo per il sì di 
Maria, che ci incoraggia a 
continuare a dire sì al 
Signore, aprendogli la porta 
del nostro cuore, 
ascoltando la sua parola e 
affidandoci al compimento 
di essa nella nostra vita». In 
uno sfondo di pandemie, 
quella del virus e quella 
della guerra, e di tanti 
cambiamenti che 
sconvolgono il mondo così 

come la vita personale delle persone, Zuppi ha 
ricordato che affidarsi al Signore è «l’unica 
salvezza» perché «continua a “impicciarsi” di 
noi. Ci fa scoprire la vera casa, quella del cielo 
dove siamo diretti, e ci fa amare quella sulla 
Terra. Il suo amore non cambia e la Chiesa è 
sempre la stessa. C’è tanto bisogno di Dio con 
noi, di uomini e donne che lo portano a chi 
non lo conosce». 
La parrocchia di Fossolo è una delle più 
antiche della città, come riportano le lapidi a 
sinistra dell’altare, dove è incisa la data della 
sua dedicazione solenne: 31 gennaio 1122. 
«Voglio ringraziare insieme a voi per questa 
storia - ha detto Zuppi sempre durante 
l’omelia - per questa casa, perché ci aiuta a 
comprendere la storia che ci precede e 
rappresenta la presenza del Signore nella 
nostra vicenda umana». Una tradizione tardiva 
conferma l’importanza storica di questo 
luogo, secondo la quale sant’Apollinare, 
vescovo di Ravenna, quando fu mandato ad 
evangelizzare l’Emilia agli inizi del 
cristianesimo, arrivato a Bologna si fermò 
proprio a Fossolo, iniziando lì la sua 
predicazione. Questa località deve quindi 
ritenersi la culla del cristianesimo di Bologna. 
La Chiesa ha subito tre diversi restauri: il 
primo nel 1500, in seguito ad un incendio che 
aveva distrutto il coperto e la cupola; il 
secondo nel 1700, quando fu costruito 
l’attuale portico; e l’ultimo fra il 2007 e il 
2009, per recuperare la purezza architettonica 
originale della chiesa e per rsitrutturare la 
canonica. La parrocchia si è ampliata nel corso 
degli ultimi quarant’anni, arrivando a essere 
composta oggi da ben 6000 persone. (A.A.)

Incontro tra Zuppi e Pizzaballa

CELEBRAZIONE 

Il patriarca Pizzaballla

Martedì 29 marzo alle 21 
nella basilica del Crocifisso 
nel complesso di Santo 

Stefano, si terrà l’incontro tra 
monsignor Pierbattista Pizzaballa, 
patriarca latino di Gerusalemme e 
biblista, dell’Ordine dei frati 
minori, e il cardinale Matteo Zuppi. 
Gli ospiti dialogheranno sulla 
situazione della Chiesa in Terra 
Santa, i rapporti interreligiosi e il 
cammino verso la pace. A moderare 
il colloquio Maria Elisabetta 
Gandolfi, giornalista de «Il Regno». 
Prima di assumere la guida del 
Patriarcato dei cattolici latini il 24 
ottobre 2020, monsignor 
Pizzaballa ha vissuto oltre 
trent’anni a Gerusalemme e per 
dodici anni ha ricoperto il ruolo di 
Custode di Terra Santa. La Custodia 
di Terra Santa è una provincia 
dell’ordine dei Frati Minori, che 

comprende Israele, Palestina, Siria, 
Giordania, Libano, Cipro e Rodi, e 
alcuni conventi in altre nazioni. Ha 
avuto origine nel 1217, quando si 
decise di suddividere l’ordine in 
diverse province tra cui, appunto, 
quella di Terra Santa che allora si 
estendeva a tutti i territori sul 
Mediterraneo. 
Oggi, nel tentativo di eliminare la 
presenza della comunità cristiana 
sul territorio, diversi gruppi 
estremisti hanno cominciato a 
perpetrare attacchi violenti contro i 
cristiani locali, tra le chiese e i 
patriarchi, che cercano di esercitare 
liberamente la propria fede e di 
svolgere la propria vita quotidiana. 
Un clima di guerra, dunque, che 
sarà ulteriore oggetto di discussione 
durante l’incontro. 
L’invasione russa in Ucraina ha 
rafforzato la volontà di pace, il 

La Messa

senso di giustizia e l’impegno della 
comunità cristiana nella lotta 
contro le guerre, tematiche che 
richiamano sempre i conflitti 
interminabili che affliggono il 
Medio Oriente. L’evento è 
promosso dal Commissariato di 
Terra Santa del Nord Italia, dalla 
Provincia Sant’Antonio dei Frati 
minori e dalla comunità dei frati 
minori di Santo Stefano, in 
collaborazione con l’Istituto 
superiore di Scienze religiose di 
Bologna. 
L’iscrizione è gratuita con 
registrazione obbligatoria al link 
seguente: 
www.fondazioneterrasanta.it. 
L’evento si svolgerà nel rispetto 
delle normative anti-Covid vigenti. 
Per maggiori info: 
eventi@tsedizioni.net ; tel. 
0234592679.
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«L’Atto di consacrazione a Maria 
del Papa è un inno di saggezza 
e di carità cristiane - commen-

ta Stefano Zamagni, presidente della Pon-
tificia Accademia delle Scienze sociali - 
L’idea-guida che emerge è quella della 
beatitudine di Matteo (5,9): “Beati gli 
operatori di pace”». «Cosa vuol dire esse-
re costruttori di pace nelle odierne con-
dizioni storiche secondo papa Francesco? 
- si domanda - Significa prendere final-

«Un inno di saggezza e di carità»
mente sul serio la proposizione della Po-
pulorum Progressio(1967) secondo cui 
“lo sviluppo è il nuovo nome della pace”. 
Tre sono le tesi che valgono a conferire a 
tale affermazione tutta la sua forza pro-
fetica. Primo, la pace è possibile, dato che 
la guerra è un evento e non già uno sta-
to di cose. Il che significa che la guerra è 
un’emergenza transitoria, per quanto lun-
ga possa essere, non una condizione per-
manente della società umana. E dunque 
non hanno ragione i “realisti politici” se-
condo cui nell’arena internazionale con-
ta solo la forza e il calcolo degli interessi 
in gioco, visto che la guerra sarebbe co-
munque inevitabile, stante l’affermazio-
ne hobbesiana ”homo homini lupus”. La 
seconda tesi afferma che la pace però va 
costruita, perché non è qualcosa che spon-
taneamente si realizza a prescindere dal-
la volontà degli uomini. La terza tesi, in-
fine, afferma che la pace è frutto di ope-

re tese a creare istituzioni (cioè regole del 
gioco) di pace: quelle che appunto mira-
no a realizzare uno sviluppo umano in-
tegrale. Sempre tenendo a mente che la 
pace va costruita con mezzi di pace, il fi-
ne non giustifica i mezzi». «Identificare 
quali sono le istituzioni di pace che me-
ritano oggi attenzione primaria è compi-
to di chi realmente vuole la pace - con-
clude Zamagni - e non si accontenta di in-
vocarla o declamarla. Se la catastrofe 
ucraina servisse a farci comprendere le 
gravi vulnerabilità dell’attuale ordine in-
ternazionale e a spingerci ad agire di con-
seguenza, come la “Fratelli tutti“ ci solle-
cita, potremmo dire che questa immane 
tragedia a qualcosa di buono è servita. Il 
che apre alla speranza, che non riguarda 
solo il futuro, ma anche il presente, per-
ché abbiamo bisogno di sapere che le no-
stre opere, oltre ad una destinazione fina-
le, hanno un senso e un valore qui e ora».

Il commento dell’economista 
Zamagni all’Atto di 
consacrazione alla Vergine 
di Russia e Ucraina e del 
mondo da parte del Papa

Domani alle 19 l’Arcivescovo 
presiederà la Messa per stu-
denti e docenti universitari 

in Cattedrale, in vista della Pasqua. 
«Il tema su cui si incentrerà è la pa-
ce, visto il momento drammatico 
che il mondo sta vivendo a causa 
della guerra in Ucraina - spiega il 
direttore dell’Ufficio diocesano Pa-
storale universitaria don Francesco 
Ondedei - L’obiettivo è rivolgere una 
maggiore attenzione ai conflitti nel 
mondo e riunirsi per dare una mag-
giore speranza. A questo proposito, 
le letture del giorno parleranno di 
cieli nuovi e terra nuova». Già in oc-
casione del convegno nazionale te-
nutosi il 10 e l’11 marzo, il vescovo 
Giuliodori, presidente della Com-
missione Cei per l’Educazione cat-
tolica, la scuola e l’Università aveva 
portato un saluto agli studenti bo-

Domani la Messa del cardinale 
per studenti e professori universitari

lognesi, ricordando le conseguenze 
della pandemia e della tragedia 
ucraina. Inoltre, ha sottolineato che 
«l’Università deve essere pensata e 
vissuta come un grande “laborato-
rio di pace”, per la ricchezza del pa-
trimonio culturale, perché è uno de-
gli ambienti a maggior internazio-
nalizzazione, perché vi si coltiva un 
sapere non fine a se stesso, ma che 
deve essere finalizzato al bene 
dell’umanità, alla giustizia, alla con-
cordia». Per offrire una maggiore vi-
cinanza agli studenti, la Pastorale 
universitaria ha organizzato altre 
iniziative: «Talk Away», uno spazio 
e tempo di ascolto, dal lunedì al 
giovedì nella chiesa universitaria di 
San Sigismondo, e «Dalla sua pro-
spettiva», percorso attraverso le tap-
pe della Passione, la domenica se-
ra nella Basilica di Santo Stefano.

La cattedrale

Ondedei: «Si parlerà di 
pace, visto il momento 
che il mondo sta 
vivendo a causa della 
guerra in Ucraina»




